


 

C’ERA UNA VOLTA TEREZIN. SPERIAMO CHE NON CI SIA PIU’ 

I.C. “N. Strampelli” - Castelraimondo 

“Un lavoro ricco e complesso quello 

portato in scena dai ragazzi di 

Castelraimondo. “C’era una volta Terezín. 

Speriamo non ci sia mai più” intreccia 

nozioni storiche che raccontano l’orrore 

del nazismo e del fascismo, mettendo in 

luce le atrocità del campo di 

concentramento di Terezín, in 

Cecoslovacchia.  

 

La rappresentazione riesce a coniugare 

tutto questo attraverso la lettura delle 

poesie scritte dai bambini internati e 

mette in scena la “favola” allegorica su 

Brundibar. Quello di Terezin poteva 

accogliere 7mila persona ma qui ne sono 

state internate almeno 43mila, ci cui 

15mila bambini. Di questi solo qualche 

centinaio è sopravvissuto. Grazie al lavoro 

di alcuni educatori, i bambini internati 

hanno scritto poesie e fatto disegni: quello 

che è arrivato a noi è il racconto 

dell’orrore visto dagli innocenti. Un coro di 

ragazzi è riuscito a dare profondità alla 

messa in scena che ha alternato racconti 

e immagini dai campi di concentramento 

alla favola per bambini “Brundibar”, del 

compositore ceco ebreo Hans Krása. 

Brundibar con il suo organetto ipnotizza 

tutti, metafora di Hitler che ha dato 

speranze al popolo tedesco per poi 

scrivere le pagine più nere della storia. 

L’organetto smette di fare effetto quando 

le persone iniziano a ragionare. Il 

messaggio dei ragazzi di Castelraimondo 

è davvero importante: lo spettacolo vuole 

essere un ricordo, un monito e un augurio 

affinché nessuno dimentichi mai quanto è 

accaduto e affinché la memoria diventi 

radice di speranza per un futuro migliore. 

Ad accompagnare i giovani attori 

c’erano le insegnanti Laura Fermanelli, 

Manuela Miconi e Laura Orsomando, ma 

anche il vicesindaco di Castelraimondo, 

Esperia Gregori, e l’assessora alla cultura 

Elisabetta Torregiani: «Da sei anni 

sosteniamo l’attività teatrale che per i 

ragazzi è una grande opportunità. Questa 

Rassegna è prestigiosa, siamo onorati di 

essere qui». Preziosa la collaborazione 

degli operatori Scilla Sticchi e Francesco 

Facciolli: «Da tre anni ormai lavoriamo 

con i ragazzi in orario extrascolastico – 

precisa Facciolli – Scegliamo uno dei 

momenti storici che vengono studiati in 

classe e lo mettiamo in scena». 

 

 

Eleonora Dottori 

 



 

 

 

 

 

 

 

SALOTTO TEATRALE 

Riflessioni e spunti con i ragazzi e le ragazze di Castelraimondo 

Hanno riflettuto sullo spettacolo messo 

in scena gli studenti e le studentesse 

dell’IC Strampelli di Castelraimondo, 

insieme a Fabrizio Giuliani e Arianna 

Baldini. Il salotto teatrale è, appunto, la 

riflessione. Sedimentata l’esperienza, il 

gruppo, il giorno dopo è invitato a 

parlare, a rispondere alle curiosità di 

chi, operatore di rassegna, li ha visti in 

“azione”. È il momento della crescita 

nella consapevolezza, dopo il fare, 

nella parola aggregativa, nel pensiero 

condiviso.  

Tanti gli spunti che sono venuti fuori: 

«L’attenzione del pubblico è 

fondamentale per chi è sul palco – 

hanno osservato i ragazzi – Perché se 

vediamo che c’è distrazione possiamo 

agire per riattivarla». Su suggerimento 

degli operatori, i ragazzi hanno scritto 

che animale erano all’inizio della loro 

esperienza teatrale, iniziata tre anni fa, 

e quale sono diventato adesso.  

 

Da animali goffi e piccolini, si sono 

trasformati in astuti felini mostrando di 

aver acquisito una maggiore 

consapevolezza di sé e delle loro 

capacità. Cosa lascerebbero a Serra 

San Quirico e cosa si portano a casa 

da questa esperienza? E’ presto detto: 

si libererebbero delle paure, dell’ansia 

e della timidezza. Si portano via 

orgoglio per quanto hanno fatto, 

insegnamenti preziosi, maggiore 

complicità con i compagni e 

soprattutto un bagaglio di bei ricordi. 

 

Eleonora Dottori 

 



 

SENTI IL MIO SENTIMENTO 

Esito laboratoriale Officina Marche 

Oltre settanta ragazzi sono saliti sul 

palcoscenico del teatro Palestra di serra 

San Quirico e portato in scena lo 

spettacolo “Senti il mio sentimento”, frutto 

dell’attività di Officina Marche.  

Per giorni i ragazzi hanno lavorato, a 

gruppi misti, sulle emozioni: le due scuole 

in scena, provenienti da San Benedetto 

de Tronto e Ancona, non si conoscevamo 

ma sono riusciti a realizzare una 

rappresentazione molto ben collegata. Si 

sono amalgamati in base alle loro 

competenze, sfruttando il lavoro fatto con 

gli operatori.  

L’attività è infatti, iniziata scrivendo su un 

foglio di carta cosa pensano delle singole 

emozioni, poi hanno aggiunto delle 

parole chiave. Ad esse è poi stato dato un 

ritmo, grazie agli strumenti di Luciano 

Casagrande, e una forma. «Luciano ha 

dato in mano ai ragazzi gli strumenti 

musicali – spiega Susanna Cimarelli, tra gli 

operatori che ha seguito l’Officina – Loro 

sono stati molto in gamba a 

rappresentare con un suono le emozioni. 

Lucia li ha fatti lavorare con le emozioni e 

i colori, io attraverso i corpi e le voci.  

E’ stata dura lavorare in poco tempo ma 

credo che sia andato in scena un bello 

spettacolo». «Lavorare è stato un 

impegno per tutti: mettere insieme tante 

teste non è facile ma tutti i ragazzi hanno 

dato il massimo» ha aggiunto Luciano 

Casagrande. Hanno accompagnato gli 

studenti Roberto Granati Raggi e Michele 

Galeazzi come operatori, le insegnanti 

Monica Domizi, Liliana Marzetti e Claudia 

Ferri, insieme ad altri docenti delle scuole. 

«Sembra di essere una grande famiglia – il 

commento dei ragazzi dopo la messa in 

scena – Portare le emozioni sul palco non 

è stato facile ma è stato molto bello».  

Eleonora Dottori 

   



 

OFFICINA MARCHE 

Una sfida superata 

Tre giorni di lavoro per gli studenti e le 

studentesse di San Benedetto del Tronto e di 

Ancona nell’ambito di Officina Marche. 

Segnalate lo scorso anno, sono tornate a Serra 

San Quirico per la XXXVII Rassegna Nazionale 

di Teatro della Scuola. Si sono mescolate tra 

loro le due scuole marchigiane, hanno creato 

un gruppo unico “incrociato” e lavorato ad 

una performance sulle emozioni. L’officina ha 

lo scopo di far incontrare realtà scolastiche 

differenti, dando la possibilità di confrontarsi 

e di fare degli scambi sul piano pratico del fare 

teatro.  

 

Protagonisti di Officina Marche sono stati i 

ragazzi e le ragazze dell’ISC Nord - Scuola Sec. 

di 1° grado “Sacconi - Manzoni” di San 

Benedetto del Tronto e i colleghi dell’IC 

“Grazie - Tavernelle” di Ancona. Sul terreno 

del Teatro Educazione, i ragazzi hanno 

intrapreso un viaggio alla ricerca di 

competenze trasversali, di affinità creative per 

diventare un elemento espressivo unico nella 

sua varietà.  

 

Che tipo di lavoro avete fatto? «Abbiamo 

cercato di rappresentare le emozioni 

attraverso il corpo – spiegano – Non è facile 

parlare di emozioni, ancora più difficile è 

dare loro una forma». Insieme agli operatori 

Luciano Casagrande, Lucia Soldati e Susanna 

Cimarelli hanno agito rispettivamente su: 

emozioni e musica, emozioni e voce, 

emozioni e colori. Che cosa vi ha lasciato 

Officina Marche? «Aiuta a sconfiggere la 

timidezza, a stare in un gruppo». Cosa vi è 

piaciuto di questa esperienza e cosa no? 

«Lavorare con gli strumenti musicali è molto 

bello, ci è piaciuto tantissimo. E’ utile lavorare 

sui sentimenti perché ci permette di ragionare 

su aspetti ai quali non avremmo pensato. Non 

è il tipo di lavoro che ci aspettavamo di fare, 

pensavamo ci dessero una parte da portare in 

scena, invece lo spettacolo è tutto da 

costruire».  

 

Eleonora Dottori 

 



Il teatro, l’educazione, i libri 
 

Ogni giorno pubblichiamo un consiglio: sotto forma di libro. 
Per conoscere. Per apprendere. Per viaggiare. Per creare. 

 
Maria D’Ambrosio, Teatro come metodologia trasformativa, Liguori Editori, Napoli, 2017. 
Silvano Antonelli, Il cassetto aperto, 99 post tra teatro e ragazzi Titivillus, 2016. 
 

Il volume ripercorre lo spazio-laboratorio di Teatro come metodologia 

trasformativa. Uno spazio di ricerca-azione-formazione fondata sulla 

matrice pedagogica del Teatro, per indagare il nesso tra cinetica e 

cognizione e riconoscere un fondamento scientifico 

all’epistemologia fenomenologica e alla dimensione percettiva di 

matrice corporea del processo cognitivo.  Nella cornice della teoria 

‘embodied’ dell’apprendimento, nel volume emergono i risultati 

dell’attività di ricerca e valutazione realizzata grazie alla 

collaborazione con l’ASL NA 1 Centro – attraverso l’Unità Operativa 

Complessa Controllo Qualità. 

 

 

 

 

ll teatro  in  fin  dei  conti  sono  dei  pensieri  che  si 

travestono”:  ce  lo  racconta  Silvano  Antonelli, direttore 

artistico di  Unoteatro  e della  Compagnia Teatrale Stilema, 

probabilmente su suggerimento di  un bambino, nel suo 

ultimo spettacolo, “I brutti anatroccoli”.  Per capire il 

personalissimo teatro di Silvano Antonelli è possibile leggere 

“Il Cassetto Aperto. 99 post tra teatro e ragazzi”. Ma chi non 

si occupa di teatro ragazzi forse non conosce Antonelli e 

perché è così fondamentale conoscerne i pensieri. 

Antonelli, attore, autore e regista, è fondatore e direttore 

artistico della compagnia Stilema, ed è senza dubbio una 

degli artisti più significativi del teatro per l’infanzia del nostro 

Paese. La sua carriera, influenzata da Gian Renzo Morteo e 

cominciata nel Teatro dell’Angolo di Giovanni Moretti – 

sono gli anni ’70, è costellata da spettacoli cult, piccoli 

capolavori che hanno impreziosito la storia del teatro 

ragazzi italiano, creazioni che in modo perfetto hanno 

riunito le due componenti di questa particolare tipologia di 

arte per la scena: il teatro, appunto, e i ragazzi.  Perché l’infanzia, nelle sue creazioni, è sempre 

presente, nel proprio intimo col suo essere umano in divenire: un essere umano, però, con un proprio 

sentire, unico e irripetibile.  Che Antonelli conosce benissimo, frequentandolo in decine di laboratori 

che ogni volta preparano il suo stare in scena.

  

  



 



 

 

FEDERICO IL CONDOTTIERO E LA CITTA’ IDEALE 

Spettacolo di teatro ragazzi di Lucia Palozzi, con Enrico Marconi e Lucia Palozzi 

Divertente e istruttivo, “Federico 

condottiero e la città ideale” ha visto 

in scena l’attrice Lucia Palozzi e 

l’attore Enrico Marconi. Lo 

spettacolo inizia fornendo, in 

maniera ironica, delle informazioni 

utili allo spettatore per 

contestualizzare l’epoca storica e la 

geografia dove si delinea la vita del 

duca di Montefeltro. Nato a Gubbio 

nel 1922, Federico parte sin da 

giovane per Mantova dove 

frequenterà la prestigiosa scuola 

“Ca' Zoiosa” del maestro Vittorino da 

Feltre. L’obiettivo di Federico è ben 

chiaro sin da subito: non disse nulla al 

maestro che gli chiese cosa 

desiderasse, ma sapeva di voler 

essere un condottiero e che 

avrebbe costruito una città ideale, 

perfetta. Due anni a Mantova, 

Federico diventa tra gli studenti più 

bravi. Grazie al matrimonio con 

Gentile, egli diventa signore di tante 

città ma solo dopo l’assassinio del 

fratello Oddantonio riesce a mettere 

le mani su Urbino. E’ qui che vuole 

costruire la sua città ideale. Diventa 

un grande condottiero, potente e 

prepotente: niente può fermarlo e 

proprio ad Urbino fa costruire un 

grande castello, il cuore della città. 

Ma Federico era felice oppure no? 

Era un uomo buono?  

 

La risposta al pubblico, letteralmente 

incantato dalla messa in scena, che 

con grande curiosità ha fatto 

domande ai due attori. Federico di 

Montefeltro diviene l'emblema della 

capacità umana di immaginare e 

realizzare progetti, in bilico tra 

l'aspirazione alla perfezione e la 

paura del fallimento, tra l'isolarsi nella 

propria visione e l'imparare a 

condividerla e a metterla al servizio 

della collettività. Fin dal primo 

quadro scenico, nel quale i due 

attori riproducono il famoso ritratto 

dei Duchi di Urbino di Piero Della 

Francesca, lo spettacolo si sofferma 

più volte a ricreare per lo sguardo 

del pubblico immagini di famose 

opere d'arte rinascimentali. 

Eleonora Dottori

 

  



 

 

CONVEGNO A CURA DI PAOLO ERCOLANI 

Doppio appuntamento domani (10 

maggio ore 11 e ore 15) con Paolo 

Ercolani.  

Docente di filosofia all’Università di 

Urbino Carlo Bo, scrive per varie 

testate tra cui «L’Espresso», e ha 

collaborato con «il manifesto», 

«MicroMega» e «La Lettura» del 

«Corriere della Sera».  

«Li vediamo sorridenti e spensierati, i 

ragazzi e le ragazze del nostro tempo, 

pieni di amici e immersi in molteplici 

attività che li appagano – spiega 

Ercolani in “L’educazione 

sentimentale. Fondamenti teorici e 

presupposti metodologici” – 

Riusciamo letteralmente a vederli 

perché immortalano gli attimi festosi 

della loro esistenza, nella smorfie buffe 

e i giochi della loro età sui più svariati 

social network. Quei social network 

che possiamo prendere come lo 

specchio e che ci restituisce 

l’immagine di una generazione mai 

come in questo tempo piena di 

possibilità». Un’immagine però, che è 

solo “virtuale”: «Nel quotidiano 

dobbiamo prendere atto di una 

generazione di persone sempre più 

sole, spaventate e depresse. La 

generazione in possesso dei più 

potenti e incredibili mezzi per entrare in 

contatto con gli altri, si rivela come 

quella in capace di allacciare relazioni 

profonde e appaganti. Ragazze e 

ragazzi con lo sguardo costantemente 

incollato sugli schermi piatti e 

ipnotizzati, “iper-connessi” ma in realtà 

frammentati e ingabbiati all’interno 

delle proprie solitudini comunicanti».  

L’approfondimento prosegue nel 

pomeriggio, ore 15, con la lezione 

sull’educazione sentimentale “A 

lezione d’amore”. Curatore del blog 

“L’urto del pensiero”, Ercolani 

collabora con Rai Educational 

Filosofia. È autore di vari articoli e libri, 

tra cui, edito da Marsilio, Figli di un io 

minore. Che cos’è l’educazione 

sentimentale? «Possiamo dire che si 

tratta di operare un’alfabetizzazione 

emotiva e relazionale - afferma il 

professor Ercolani - soprattutto nei 

confronti delle giovani generazioni, 

ormai sempre più abituate a guardare 

la vita attraverso gli schermi colorati 

dei propri smartphone, piuttosto che a 

sentire quella che gli accade intorno».

 

 



                                     

 

UTILIZZA BENE IL BONUS DELLA L. 107/2015 
 

la comunità I bambini vengono educati da quello che gli adulti sono e non dai loro discorsi.  
Carl Gustav Jung 

 
La formazione è il nodo centrale del Teatro Educazione e della cultura in senso più ampio. Senza una formazione 
specifica, diventa arduo o approssimativo qualsiasi approccio pedagogico e artistico. Sin dalla sua nascita l’ATG ora 
ATGTP, opera nell’ambito della formazione promuovendo una sua poetica nella pratica del Teatro Educazione e del 
Teatro Sociale; la culla e l’aquilone diventano metafore di un viaggio educativo ed artistico che intende tracciare un 
percorso di crescita culturale e sociale.  

 

SCUOLA ESTIVA DI TEATRO EDUCAZIONE (S.E.T.E.) 
24 luglio / 31 luglio 2019 

 
Le Linee Guida del 16.03.2016 del MIUR affermano: Con l’introduzione del nuovo dettato normativo, 
l’attività teatrale abbandona definitivamente il carattere di offerta extracurricolare aggiuntiva e si eleva a 
scelta didattica complementare, finalizzata a un più efficace perseguimento sia dei fini istituzionali sia degli 
obiettivi curricolari. (P. II, 1). È opportuno e necessario per tutti quelli che vogliono formarsi o approfondire 
le dinamiche del teatro in ambito educativo costruire un bagaglio di esperienze che li predisponga alle 
reali possibilità di fare teatro ed educazione, La SETE affronta tale nodale punto in maniera diretta, 
riferendosi alla formazione della nuova figura professionale: operatore di Teatro Educazione.  
 
La SCUOLA ESTIVA TEATRO EDUCAZIONE è un percorso di formazione che integra obiettivi di natura educativa 
e pratiche teatrali, fa integrare le competenze dell’educatore con le professionalità dell’operatore teatrale per formare 
operatori in grado di intervenire in modo efficace, attraverso le tecniche del teatro e dell’animazione, in contesti 
educativi e di cura della persona.  
La SCUOLA ESTIVA TEATRO EDUCAZIONE si rivolge a insegnanti, studenti universitari, cooperatori, formatori, 
educatori, operatori culturali, sociali e sanitari.  
La SCUOLA ESTIVA TEATRO EDUCAZIONE ha sede nel centro storico di Serra San Quirico (AN), dove si tengono 
i laboratori, all’interno del suggestivo paesaggio del Parco naturale della Gola della Rossa e di Frasassi.  

 
La SCUOLA ESTIVA TEATRO EDUCAZIONE propone l’incontro tra:  

 

LA SCUOLA                            IL TEATRO                                      IL SOCIALE 
              l’educazione                                  l'arte                                            la comunità 
 
SETE è un’attività riconosciuta come formazione del personale della scuola, direttiva 170/2016. È previsto 
l’esonero dal servizio. Verrà rilasciato attestato di partecipazione fattura utilizzabile per la rendicontazione 
del “bonus”, vedi comma 121 della L. 107/2015. Il corso verrà inserito nella piattaforma S.O.F.I.A.  

CODICE ID 19981 
 
COSTI:  
Quota iscrizione COMPLETA € 500,00 (con ospitalità in mezza pensione*)  
* l’ospitalità è in camera multipla. Per camera singola + € 100,00  
Quota iscrizione SOLO DOCENZA € 400,00  
 

INFO: Associazione Teatro Giovani Teatro Pirata  
via Roma 11, 60048 Serra San Quirico (AN) tel 0731 86634  
via Mazzoleni 6/a, 60035 Jesi (AN) tel 0731 56590  

www.atgtp.it  - info@atgtp.it 
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